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LO SCONTRO POLITICO. Ironie e apparenti ossequi sul nuovo ruolo di Ferrara 
Costa: «Radio Londra obbligatoria»: Gnutti: «Niente tappi» 

D «portavoce» non basta 
Sulla manovra Dini 
smentisce Berlusconi 
Ferrara «portavoce ufficiale»? A parole, tutti i ministri sono 
d'accordo. Ma anche giurano che continueranno a parla­
re: «Non abbiamo la museruola» (Mastella), «Non ci met­
tiamo un tappo in bocca» (Gnutti). Speroni ne approfitta 
per criticare il condono di Fiori. E Costa ironizza: «Prima 
Radio Londra era proibita, ora è obbligatoria». Ma la repli­
ca più dura viene da Dini: che conferma «la necessità di 
una manovra correttiva» e di fatto smentisce Berlusconi. 

„ . FABRIZIO RONDOLINO 
• ROMA. «Una volta Radio Londra 
era proibita, mentre ora è obbliga­
toria». Raffaele Costa scherza sulla 
fresca nomina di Giuliano Ferrara • 
a «portavoce ufficiate» del governo. 
Ieri Costa era ad un'assemblea del­
la Farmindustria: «Non ho ben ca­
pito - dice - se la norma dei "di­
scorsi amministrati" per i ministri 
valga anche per gli incontri con le 
categorie. Ma facciamo finta di 
nulla - conclude Costa -, e che si 
possa parlare liberamente». Già: è ' 
possibile «parlare liberamente» nel­
l'era del berlusconismo reale? Nel 
giorno dell'assalto governativo alla 
Rai, la domanda potrebbe persino 
essere seria. E tuttavia, come spes­
so accade in Italia, l'ombra del ridi­
colo incombe ovunque. Soprattut­
to ora che la Fininvest s'è trasferita 
a palazzo Chigi. La battuta di Costa 
lo dimostra: . perché. nessuno 
avrebbe immaginato che un gran­
de telcimbonitore diventasse il 
commissano politico di un gover­
no troppo chJHddìierone.. \1 t Si) v* 

Come tanti scolaretti spediti per 
punizione dal preside, i ministri: 
ora abbassano lo sguardo e rigano 
dritti: ma già sembrano pensare al­
la prossima marachella, non appe-, 
na la maestra volgerà altrove lo ' 
sguardo. Clemente Mastella, che 
ha sempre vissuto la sua democri-

stianità (anche) come libertà di 
chiacchiera, ora indossa il doppio-

• petto aziendale: «Il portavoce c'è in 
tutti i governi del mondo. E serve 

' per capire qual è l'opinione ufficia-
. le del governo». Però anche ag­

giunge. Mastella, che non si ridurrà, 
al silenzio: «Ma non esiste proprio! 

. Ferrara non è la nostra museruola». 
' Un altro ex de, Publio Fiori, parla di 

«iniziativa opportuna». Eppure era 
stato proprio lui a proporre sui 

. giornali un maxtcondono da 50mi-
• la miliardi (o giù di li) che sanasse 
persino i falsi in bilancio. Dunque? 

? Dunque, spiega Fiori, «il portavoce 
ci darà più libertà di esprimerci co-

. me ministri e non ci sarà più il ri­
schio di equivoci». Il che suona va-

'i gamente paradossale: ora che c'è 
; il portavoce, fa capire il ministro 
, andreottiano. potrò spararne an-
Iche di più grosse.., Tanto c'è «er 
parafulmine», s'inserisce il leghista 

' Giancarlo Pagliarini in un improba­
bile dialetto romanesco: «Una sorta 

• di- ammortizzatore''-' spiega - tra 
, noi ministri con le'nostre dichiara-
; zioni e voi giornalisti con le vostre 
interpretazioni». I ministri insomma 

• continueranno ad esternare? «Cer-
• • to - risponde un altro leghista, Vito 

Gnutti -. Non dobbiamo mica met­
terci un tappo in bocca: fa parte 
della norma che i ministn si lascino 

strappare qualche affermazione». 
E a che servirà allora il buon Ferra­
ra? «Per evitare - spiega ancora 
Gnutti - che si prenda per buono 
quello che dico io invece di quello 
che dice qualcun altro». Straordi-

«Una prassi totalitaria» 
Al Carroccio, a dire il vero, l'idea 

del portavoce non è granché pia­
ciuta. Luigi Rossi, a sua volta porta­
voce del gruppo leghista, s'inalbe­
ra e, forse perché alle spalle ha ' 
una lunga camera nella De, tira in 
ballo il necessario «dialogo diretto 
fra i ministri e gli italiani». Per de­
nunciare un '«comportamento» - • 
quello di Berlusconi - che 'consoli­
da una prassi rigida, totalitaria e 
antidemocratica». Parole grosse: 
che però la Lega, di questi tempi, . 
non può più pronunciare a cuor 
leggero. Cosi Francesco Speroni ' 

• interviene a stretto giro di fax per 
difendere la scelta del portavoce •-
altrui e sconfessare il portavoce 
proprio: «Rossi sbaglia completa­
mente», dice. Anche se, sia chiaro, 
«i ministri sono liberi di parlare, ' 
specie sulle loro materie». Non sol­
tanto su quelle, però, visto che il 
medesimo Speroni subito dopo 
aggiunge: «Parlando a titolo perso- • 
naie faccio due osservazioni. La > 
prima è che sono contrario a tutti i • 
condoni. La seconda la dico a Ber- ' 
lusconi: comportarsi come una fa­
miglia è giusto. Però bisogna vede­
re chi 6 lo spendaccione in fami­
glia, evitando di punire quelli che i , 
soldi li portano é non li spendono».1 ' 
Due «osservazioni» che, a occhio e 
croce, hanno poco a che vedere . 
con le riforme istituzionali di cui 
Speroni è, diciamo cosi, titolare. • 

Dietro la spensieratezza un po' 
naif di molti, tuttavia, ci sono pro­
blemi veri. Che non si lasciano ri­
solvere da una scelta tutto somma-

Lamberto Dlnl, ministro del Tesoro 

to soltanto formale. Gianni Letta, 
indagato nell'inchiesta sulle fre­
quenze tv nonché sottosegretario • 
alla presidenza del Consiglio, torna '' 
a spiegare che Ferrara farà sentire ' 
«l'orientamento e la volontà del go­
verno nella sua responsabilità col­
legiale». Ma è davvero cosi? E, so­
prattutto, qual è la «volontà colle­
giale» del governo? . 

Lo scontro sui conti pubblici 
• Berlusconi siede su un vulcano 
che ha nome «conti pubblici». L'al­
tro ieri1, lasdaridò' palazzo 'Chigi',' 
aveva dato"«assoTuta' garanzia»" sul 
fatto che il Consiglio dei ministri 
non si fosse occupato «né di mano­
vre o manovrine, né di stangate o 
stangatine». Ma già ieri Lamberto 
Dini, ministro del Tesoro, lo ha di 
fatto smentito. Con una prosa tan­
to più soft, quanto più dura è la so-

Baldelii'Constrasto 

Letta: Fininvest? 
Va bene così 
Silvio ha vinto 

stanza del problema aperto: «Le di­
chiarazioni di Berlusconi - ha det­
to appena arrivato a Corfù a! Con­
siglio europeo- non mettono in di­
scussione nulla di quanto io abbia 
già detto sulla necessità di un inter­
vento correttivo sulle cifre tenden­
ziali del bilancio '94 e '95». La nota 
diramata nei giorni scorsi dal Teso­
ro per rasserenare i mercati finan­
ziari resta insomma pienamente 
valida. E lai.«m'anovra)S,!dumq"je, ci 
sarà. Del resto, è fra i compiti istitu­
zionali del responsabile del Tesoro 
quello di "parrarcaiTnercati»', anti­
cipando se necessario le scelte del 
governo: che propno sui conti 
pubblici si gioca gran parte della 

; propria credibilità interna e inter­
nazionale. Né la sapienza di Ferra­
ra potrà impedire che le cose, pri­
ma o poi, abbiano un nome. \ 

m ROMA. Vecchio tartufo democristiano il Gianni 
"Zolletta" Letta: adesso è impiegato presso la presi­
denza del Consiglio in qualità di sottosegretario di Sil­
vio Berlusconi, len era vicepresidente della Fininvest 
di proprietà di Silvio Berlusconi, che ne era presidente. 
Qual è il problema? Nessuno, infatti non c'è alcun pro­
blema. Ecco, dunque, ieri mattina il sottosegretario 
Letta prendere posto nell'aula del Senato nel banco n-
servato al governo per rispondere ad un'interrogazio­
ne dei senatori progressisti Cesare Salvi e Giovanni 
Pcllegnno presentata per sottolineare il primo concre­
to caso di conflitto di interesse fra il Berlusconi im­
prenditore e il Berlusconi presidente del Consiglio. Il 
caso è quello giudiziario pendente davanti al Tar del 
Lazio: due società Fininvest (Rti e Publitalia) hanno 
impugnato un provvedimento varato da! governo nel 
dicembre del 1993 sulle sponsorizzazioni di program­
mi televisivi. Berlusconi è cosi nella posizione di colui 
che attacca una decisione del governo e nella veste di 
colui che deve opporsi all'attacco. In tutto il mondo e 
secondo il linguaggio della liberaldemocrazia questo 
si chiama conflitto di interessi. Ma non in Italia. 

«Conflitto? Una favola» 
Lo ha spiegato lo stesso Letta al Senato, definendo 

«una favola» la questione del conflitto di interesse che 
investe Berlusconi. Echi solleva il caso fa soltanto «in­
sinuazioni». Il conflitto non solo è «inesistente» e «in­
credibile» ma «anche impossibile», perchè cosi ha det­
to lo stesso Berlusconi presentando il suo governo alle 
Camere. Ma non basta: le dichiarazioni del padrone 
della Fininvest hanno avuto «un'investitura popolare» 

(definita dal resocontista del Senato «ferma e perentona»): «milioni di 
persone hanno mostrato di fare giustizia di questa accusa, di respingere 
questa denuncia e di votare per il presidente Berlusconi, riconoscendo 
che il conflitto non esiste o, se esiste, è già superato» Il resto del discorso 
di Letta è del tipo: figuriamoci se Berlusconi, che è tanto una brava perso­
na, si permetterà mai di dare indicazioni e direttive all'Avvocato dello Sta­
to che dovrà sostenere le tesi del governo nella causa Berlusconi contro 
Berlusconi. < - -. ; • > \ > , 

Eludere e banalizzare 
Eluderete banalizzare, proprio come ai tempiidèliaiDc^dl governorgli; 

ha repIicaro'Ers'lia Salvato, cap&"knjppò"'di Rifondazlone lf problema'—' 
ha detto a sua volta Cesare Salvi - è cosi esistente e reale che lo stesso 
Berlusconi ha dovuto nominare una commissione 'di'tre'saggi per trovare 
rimedi legislativi al conflitto di interessi. A proposito - ha chiesto Salvi-a 
che punto è il lavoro dei «saggi»? Intanto, proprio al Senato nelle scorse 
settimane è stato presentato dai progressisti - primo firmatano Gianfran­
co Pasquino - un disegno di legge sul conflitto di interessi: la prossima 
settimana i progressisti ne chiederanno la discussione urgente in com­
missione Affari costituzionali. C.F.M. . *• v ' • 

Rovigo, Ppi coi progressisti ma l'ex leader di CI sostiene la destra 

Formigoni si schiera col Polo 
Biridi: «0 via lui o via io» 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• ROMA. Ieri mattina, al Consìglio 
nazionale, clima apparentemente 
tranquillo: la data del congresso' 
del Ppi è definitivamente fissata dal 
27 al 29 luglio nel romano hotel Er­
gile: costo inferiore ai 500 milioni, 
«e le piante ce le portiamo da ca­
sa», commenta sorridendo Rosa, 
Russo Jervolino. Il testo delle tesi è 
approvato, anche se Rocco Butti­
gliene ribadisce l'invito a non enfa- • 
tizzame il valore: «É un insieme di 
dichiarazioni di principio, ma poi 
le differenze sulle linee politiche si 
vedranno». Il filosofo, dunque, ri-, 
proporrà la sua candidatura pre­
sentando la sua mozione, promet­
tendo una dura battaglia. E poi c'è 
Cinaco De Mita, sorridente: non ha 
ottenuto il rinvio delle assise all'au- ' 
tunno, come sperava, ma una de­
cina di giorni in più gli fanno co­
modo per costruire il «suo candida- ' 
to unitario», o meglio la sua solu­
zione unitaria: Mancino presidente ' 
del partito e Buttiglione segretario, 
contando sempre sul fatto che la 
sinistra del partito ha per ora solo 
la candidatura di bandiera di Gio­
vanni Bianchi. Nonostante tutto 
questo, e nonostante le adesioni -
come ha spiegato Franco Marini -
in fondo si fermino poco oltre te 
200 mila, c'è un'aria apparente- • 
mente tranquilla nella grande villa , 
immersa nel verde, che presto do­
vrà essere data in affitto. All'im­
provviso alle 13 Jervolino si assenta 
con Mancino e Andreatta per una 
breve riunione. E cosi scoppia la, 
bomba Formigoni-Bindi. In ballo 
c'è il «con chi schierarsi» nel mo­
mento delle scelte. Come nel caso 
di Rovigo, dove domani si vota per 
il ballottaggio del sindaco. • ' 'v 

La reggenza del partito ha diffi­
dato Formigoni dal tenere un co­

mizio nella città veneta a favore del 
candidato di Forza Italia, Lega e 
An: Paolo Bellini, che con il suo 
24,23°ó si contrappone al candida­
to dei progressisti, Fabio Baratella. 

' che ha ottenuto al primo turno il 
28,24. Il candidato dei popolari, un 

. non iscritto proveniente dal mon­
do cattolico, Carlo Vallin, è stato 

, escluso per circa 200 voti. La noti­
zia di un comizio di un dirigente 
nazionale del Ppi a favore di altri 
partiti, tra cui i neofascisti di Al-

; leanza nazionale, ha fatto molto 
scalpore in città e ha indotto Rosy 
Bindi ad adottare misure drastiche: 
o sospendete Formigoni o mi auto-
sospendo io. Non è, evidentemen­
te, una lite tra due protagonisti del-

1 le vicende popolari dalla forte per­
sonalità, ma una questione politica 
che è per ora circoscntta ad una 
realtà locale, ma che rimanda a 
problemi di strategia del partito 
evidentemente non risolti nemme­
no dalla tesi numero 5 del docu­
mento congressuale, che recita: 

1 «Ribadiamo altresì la scelta dell'op­
posizione all'attuale coalizione di 
governo». Formigoni ovviamente 
non è rimasto zitto e ha raccontato 
che su questa vicenda aveva già 
scritto una lettera alla Bindi e al 

' vertice del partito, per spiegare che 
• la sua presenza a Rovigo serve a 
«riequilibrare lo sbandamento a si­
nistra». Dice che il Ppi locale aveva 
prima chiesto un accordo con la 
coalizione di maggioranza. Tre 
giorni dopo ha indicato libertà di 
voto agli elettori; infine si è proprio 
schierato con i progressisti, «violan-

. do anche una delle poche norme 
" certe che si è dato il partito: mai al­

leanze con Rifondazione comuni­
sta, oltre che con An», 

- • In realtà è successo che dopo il 
pnmo turno elettorale il candidato 

progressista, non iscritto al Pds, ha 
ottenuto il collegamento con la Li­
sta giovane, vicina al mondo catto­
lico, mentre il candidato di Forza 
Italia ha ottenuto quello della lista 
dei cattolici moderati, ex ciellini, 
cioè gente vicina propno a Formi­
goni. Baratella ha poi invitato lo 
sconfitto Vallin ad entrare nella sua 
futura giunta come vicesindaco. 
Proposta che è stata accettata sulla 
base della serietà del programma e 
della personalità del candidato sin­
daco (questa la spiegazione). Tut­
to ciò ha fatto gridare Formigoni 
per «il grande sconcerto e scandalo 
nella base». E il Ppi rodigino ha rea­
gito con un volantino. Baratella ci 
dà garanzie per votarlo, dicono i 
popolari, ma «ciò che ci fa specie è 
la pretesa di spiegare a noi di Rovi­
go che fare». Caro Formigoni, poi 
proseguono, piuttosto di' ai tuoi di 
non andare nelle parrocchie «a ter­
rorizzare innocenti vecchiette» sul 
fatto che Baratella sia amico dei 
comunisti. Insomma «ti preghiamo 
di decidere da che parte stare. Se 
verrai a difendere le destre contro il 
Ppi rodigino chiederemo che ti 
scaccino dal partito per indegnità. 
Sperando che quelli di Roma mo­
strino un minimo di saper dirigere 
e si schierino con la base». Un vo­
lantino durissimo, che attende una 
risposta: da Formigoni e dalla diri­
genza del partito. Formigoni lo ha 
già fatto. «Vado a Rovigo perchè la 
Bindi ha promesso che si autoso-
spenderà Questo è già un buon 
motivo». Cosa deciderà piazza del 
Gesù lo si saprà oggi. Comunque 
un comunicato di piazza del Gesù 
informa che domani, Il dove il can­
didato popolare non è arrivato in 
ballottaggio, gli elettori «valuteran­
no liberamente i singoli candidati 
sulla base del programma». E il Ppi 
di Rovigo l'ha già fatto: ha scelto il 
progressista Baratella. 

Il voto più omogeneo in Sardegna; dove in tre si sfidano per la guida delia Regione 

Si chiude la corsa ai ballottaggi 
Progressisti in testa in metà dei Comuni 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA La giornata elettorale di 
domani si articola sui ballottaggi 
alla Regione Sardegna, in sette Pro­
vince (cinque siciliane, Lucca e 
Reggio Calabna) e in numerosi 
Comuni, 82 dei quali con una po­
polazione superiore ai 15mila abi­
tanti. 1 progressisti sono al primo 
posto nella metà di questi Comuni ' 
(42). secondi in 26, non sono pre­
senti al ballottaggio negli altri 15. 
Sono presenti, al secondo posto, in 
sei Province e in Sardegna. Partia­
mo dall'isola. La destra, che ha 
preceduto d'un soffio i progressisti 
al primo turno (30,5 per cento 
contro il 29,9), appare isolata al 
nuovo riscontro delle urne, dura­
mente contestata dai sardisti. E in­
tanto la verifica dei voti del 12 giu­
gno ha assegnato al Pds un seggio 
originanamente attribuito a Forza 
Italia nel collegio di Nuoro. La con­
vergenza del Patto Segni sul candi­
dato dei popolari determina, sulla 
carta, un terzo blocco della stessa 
entità degli altri due (30,2). Al co­
mune di Cagliari, invece, il Patto 
Segni appoggia il candidato pro­
gressista, che ad Oristano è soste­
nuto anche dai popolari. 

Il ruolo del popolari 
Tra le amministrazioni provin­

ciali in gioco assume interesse il 
confronto di Reggio Calabria, dove 
Rifondazione comunista, presenta­
tasi con una sua lista (10 per cen­
to) converge sul candidato dello 
schieramento progressista, soste­
nuto anche dal Ppi. Si tratta del 
presidente delle Adi, che aveva già 
il 42,9 contro il 46 della destra. A 
Lucca il ballottaggio alla Provincia 
coincide con il primo turno delle 
elezioni comunali. In quest'ultima 
consultazione i popolari si presen­
tano nello schieramento progressi­
sta. Un loro analogo atteggiamento 
per il voto provinciale determine­

rebbe il sorpasso dell'esponente 
della destra. Buone prospettive an­
che a Panna e Piacenza per i pro­
gressisti, che partono in vantaggio 

' e dovrebbero fruire del consenso 
dell'elettorato del Ppi. Per converso 
la Lega si schiera con gli uomini di , 
Forza Italia. Difficile il quadro a Ve­
rona: destra in testa e Carroccio 
che si allinea con Berlusconi. Ope­
razione che si ripete anche a Sesto 
San Giovanni, dove però il candi­
dato progressista parte in testa for­
te del 38,7 percento. A Como le si­
nistre non sono entrate nel ballot­
taggio. l*o scontro è tra «Polo delle 
libertà», nettamente in testa al pri­
mo turno, e una lista civica cui va il 
consenso di Gianfranco Miglio.. 

Il voto meridionale 
Sinistre favorite a Pistoia, ma an­

che in alcuni Comuni della Puglia,. 
regione cui pure si è fatto di recen­
te riferimento per l'emergere di for­
ze e personaggi della destra estre­
ma. È il caso di Barletta, con una ' 
candidato che accomuna Pds e 
Ppi, e di Molfetta, dove è rimasto 
fuori dal ballottaggio il rappresen­
tante missino. Migliori possibilità a ' 
Messina, pur in un quadro siciliano ' 
che ha complessivamente confer- ' 
mato le difficoltà e le divisioni delle 
sinistre. I progressisti sono al pnmo 
posto a Ragusa e Gela, per citare i 
centri maggiori, secondi a Siracu­
sa, fuori corsa a Enna e Trapani. ' 
Nelle altre regioni, primo posto dei, 
progressisti (ci riferiamo al voto 
del 12 giugno) a Rovigo, Carrara, " 
L'Aquila e Matera: secondo posto < 
a Asti, Gorizia, Savona, Rieti. 

Si è registrato, a cavallo delle 
due tornate elettorali amministrati­
ve, un ripiegamento delle velleità 
leghiste. Gli stimoli di Bossi ad • 
un'autonomia dall'abbraccio sof­
focante di Forza Italia sono stati re­
pressi dopo le minacce berlusco-

mane di un voto politico anticipa­
to Sono state disattese le aperture 
verso i candidati progressisti e, co­
me si è visto, in centri significativi 
come Verona e Sesto San Giovanni : 
si è pubblicizzato l'accodamento 
dei rappresentanti della Lega al 
carro di Forza Italia. Altrove, si è 
preferita la formula della libertà di 
voto. Su un altro versante, il partito 

popolare - che assume in molti ca­
si il ruolo di ago della bilancia -
sembra evitare, il più delle volte, 
scelte ufficiali impegnative con 
uno dei contendenti superstiti. Ma 
gli stessi connotati o la provenien­
za di diversi candidati dello schie­
ramento progressista comportano 
un'obiettiva contiguità tra l'area di 
centro e quella di sinistra. 

Genova per noi 
Paolo Conte . 
San Lorenzo 
Francesco De Gregon 
Samarcanda 
iRoberto Vecchioni 

iccola città 
Francesco Guccini 
Come ò bella la città 
Giorgio Gaber 
Livorno 
Piero Ciampi 
Una città per cantare 
Ron 
Piazza Grande 
Lucio Dalla 

Una grande raccolta 
di canzoni italiane. 
Tutti i mercoledì di 
giugno una cassetta. 

ruiiità 
GIORNALE * CASSETTA L.3.000 


